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Certo la Gjuditta, qnanto'ad opera di poe-
ta, darebbe materia a pit d’ una osservazione;
qualche cosa si troverebbe a dire nella inven-
zione, alcun’ altra nello stile. Il carattere d’ O-
loferne p. e. non & quale ci fu tramandato dall
sacre tradizioni. Il poeta ne fece non so qual
erog amoroso,” un’ anima mite e paziente, ‘ch
sul suo trono seduto si piglia su in santa pace
come putto in difetto alla scuola, quanti affron
tie rabbufﬁ sa gettaro-ll in facc:a il messag
gier di Nabucco. Se a ternpi di s liberali costi
tuzioni politiche e piu ancora poetiche, fos
lecito trar in campo questi-vecehiumi, e cita
ancora il buon uomo d’ Orazio, noi gli ricorde-
remmo quant’ ei disse de’ caratteri:

Aut Jamam sequere aut szba canvenientia Jinge
Seriptor. '

Gioditta stessa ¢ una povera donnetta, titu
bante sempre ed incerta del fatto suo, che vien
per insino a parole con la rivale, e contrast
di preminenza, non nascondendo né meno }
mal toncetta passione. A tale contegno non §
riconoscerebbe la ‘donna forte e inspirata, ch
medito il gran disegno . ed ebbe apimo e pols



